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HAITI Duvalier conferma la sua intenzione di restare e fa sfilare i miliziani nella capitale 

Cinque morti nelle proteste 
Gli Stati Uniti dietro il fallito golpe? 

Represse le manifestazioni, lo stato d'assedio verrà mantenuto per trenta giorni, la situazione nell'isola resta tesa - Silenzio di 
Washington dopo la «gaffe» del portavoce della Casa Bianca che aveva annunciato la caduta del dittatore - Le cifre della povertà 
PORT AU PRINCE — Jean Claude Duvalier, Baby Doc, è 
ancora il presidente a vita di Haiti, silenzio da Washington 
dopo la vistosa gaffe del portavoce di Reagan che aveva an
nunciato la caduta del dittatore. Il gruppo di civili e militari 
che, con l'appoggio Usa, avrebbe dovuto prendere il potere, si 
è evidentemente diviso all'ultimo momento. Nell'isola delle 
Antllle, a due giorni dalla proclamazione dello stato d'asse
dio, esercito e polizia hanno il controllo della capitale ma i 
morti sono cinque (dieci secondo un dispaccio della «Tass» 
dell'Avana), sessanta i feriti, ignoto il numero degli arrestati. 
Contro i manifestanti che avevano eretto barricate per bloc
care le strade gli uomini di Duvalier, la famigerata milizia 
dei «tonton macutes», hanno sparato e fatto uso di sfollagen
te Per tutta la giornata di ieri la situazione è rimasta calma, 
la tensione è altissima. 

Lo stato d'assedio proclamato venerdì mentre si sussegui
vano voci contrastanti sulla fuga del dittatore dall'isola, re
sterà in vigore per trenta giorni. Consentirà alla polizia di 
procedere ad arresti indiscriminati, di perquisire abitazioni e 
uffici anche senza mandato, di imporre il coprifuoco in qual
siasi momento. Nel discorso pronunciato alla radio e alla 
televisione Duvalier ha detto di aver deciso lo stato d'assedio 
per «consentire al governo di ripristinare l'ordine, salvaguar
dare l'incolumità dei connazionali ed evitare distruzioni alle 
proprietà». «Capisco — ha proseguito — la vostra impazienza, 
la legittima aspirazione di migliorare il vostro tenore di vita 
ma dobbiamo ricordare che disordine e anarchia non posso
no far altro che aggravare la situazione». E ha concluso: 
«Rimarrò al potere, sono forte e deciso come la coda di una 
scimmia». 

La proclamazione dello stato d'assedio ha avuto tra le pri
me conseguenze la chiusura di tre stazioni radio tra le quali 
•Radio Soleil», l'emittente della Chiesa cattolica che trasmet
te in creolo e che fa una sorta di controinformazione sul 
regime. Un'ora dopo il discorso di Baby Doc gli uomini della ' 
milizia hanno sfilato per le vie della capitale a sottolineare il 
loro appoggio al regime e il loro ruolo di repressione popola
re. L'ambasciata degli Stati Uniti ad Haiti ha invitato i quin
dicimila americani residenti nell'isola a non abbandonare le PORT AU PRINCE - Cittadini manifestano per le strade 

case, bloccati tutti i viaggi turistici nella «perla delle Antllle». 
La resistenza del dittatore e dei suol fedeli ad un passaggio 

del poteri rinvia una soluzione, sia pur di compromesso, che 
libererebbe Haiti da un regime che ne ha distrutto la già 
fragile economia. La storia di quella che fu la prima repub
blica nera del mondo, dopo la fine della dominazione france
se nel 1804, è una storia di progressivo declino e impoveri
mento. Poco più grande della Sicilia, 27mila chilometri qua
drati nella parte occidentale dell'isola di Hlspanlola (la metà 
orientale è quella della Repubblica dominicana), Haiti ha sei 
milioni di abitanti, perciò una delle più alte densità demo
grafiche del mondo. 

Il novantacinque per cento degli haitiani è di discendenza 
africana, con una piccola componente di mulatti ed un'esi
gua minoranza di bianchi di origine francese. La religione 
ufficiale è cattolica, ma hanno ampio seguito ancora oggi le 
pratiche di «vudu», religione popolare che combina elementi 
di cattolicesimo e paganesimo con riti funebri e di magia 
nera. Il novantacinque per cento della popolazione è analfa
beta, la disoccupazione supera il 50 per cento, il trenta per 
cento dei cittadini della capitale, Port-au-Prince, vive chie
dendo l'elemosina e per restare nella città deve pagare una 
tassa allo Stato. 

Emigrare, a qualsiasi costo e in qualsiasi modo, è la grande 
aspirazione. Ci sono riusciti in più di un milione e mezzo. Le 
scarse risorse dell'agricoltura — caffè, canna da zucchero, 
riso — e le discrete risorse minerarie — viene estratta la 
bauxite — sono in mano a pochissime famiglie. La siccità è 
una piaga ricorrente da quando la foresta tropicale è stata 
selvaggiamente disboscata. Il grande turismo — Haiti era la 
perla delle Antllle — segna il passo anche per la situazione di 
depressione, di oppressione, di violazione dei diritti umani in 
cui l'isola vive. 

Qualche dato recente di organizzazioni internazionali con
ferma il quadro; l'età media è sotto i 50 anni, la mortalità 
infantile colpisce 150 nati su mille. E sono veri e propri «moti 
della fame» quelli che, a partire dall'84, e soprattutto nelle 
cittadine del nord, portano la popolazione a proteste conti
nue represse nel sangue dalla milizia personale del presiden
te a vita. 

COSTA RICA Oggi alle urne per eleggere il nuovo presidente della Repubblica 

Lo scontro è tra de e socialisti 
. . . • . i . 

Si vota anche per 57 deputati e per i sindaci di 81 municipi - I partiti in lizza sono quattordici, ma solo due hanno concrete 
possibilità di conquistare la più alta carica del paese - Le pressioni americane - La dura crisi centroamencana 

Dal nostro inviato 
SAN JOSÉ DE COSTARICA, 
— Fino a qualche settimana. 
fa, Rafael Angel Calderón, 
candidato socialcristiano, 
era pressoché sicuro di vin
cere. Ora assai meno: tra lui 
e l'agognata vittoria si è re
pentinamente e minacciosa
mente frapposto un batta
glione di guardie civili In as
setto di guerra. E non si trat
ta di un tentativo llberazto-
nlsta di risolvere *manu mi
litari' la contesa elettorale. Il 
battaglione in questione — 
fortunatamente solo ipoteti
co — non è infatti che quello 
Imprudentemente Invocato 
dallo stesso Calderón In una 
recente sfortunata conferen
za stampa. Che cosa farebbe 
In caso di guerra tra Hondu
ras e Nicaragua, gli avevano 
chiesto. E lui aveva risposto: 
'Manderei un battaglione in 
appoggio alla hermana re
pubblica di Honduras». Cla
moroso autogol. I sondaggi 
che fino a quel momento lo 
davano In discreto vantag
gio sul candidato liberazio-
nista Oscar Arias Sanchez, 
iniziarono progressivamen te 
a peggiorare, fino all'attuale 
situazione di virtuale pareg
gio (43 a 43). 

Oggi si saprà concreta
mente quanto cara sia costa
ta a Calderón la sua 'gaffe* 
bellicista. Ma intanto l'epi
sodio testimonia un fatto: 
con l concetti di neutralità e 
di pace in Costarica non si 
scherza. Sono parte del senso 
comune, di una radicata cul
tura di storica estraneità alle 
convulsioni della regione 
centramericana. E tuttavia 
questi concetti, vivissimi 
nella coscienza popolare, so
no da tempo morti e sepolti 
nella politica del governo. 

Tanto che la solenne mani
festazione con la quale, il 17 
novembre dell'83, il presi
dente Luis Alberto Monge ha 
dichiarato la 'neutralità per
petua e disarmata» del Co
starica, è apparsa a molti, 
più che altro, come una sug
gestiva cerimonia funebre. O 
forse, più generosamente, 
come un onesto tentativo, In 
presenza di ricatti e pressio
ni Insostenibili, di porre 
quantomeno • un 'limite 
estremo' alle Ingerenze sta
tunitensi. Comunque sia, da 
quel momento, ti paese è en
trato nel più rapido processo 
di militarizzazione della sua 
storia. 
- Ma che tipo di militarizza
zione? Dice lo storico Miguel 
Gutierrez: 'Il ruolo che spet
ta al Costarica non è quello 
dell'aggressore. Piuttosto 
quello della "vittima", di uno 
strano agnello il cui compito 
è quello di chiamare il lupo 
perché si mangi la pecora 
nera del gregge: 11 Nicara
gua. E per questo non c'è bi
sogno di creare un esercito. 
Il problema, per il lupo, è In
vece quello di garantirsi la 
fedeltà dell'agnello, toglier
gli autonomia politica. Im
prigionarlo nel suo ruolo di 
richiamo. Ovvero: militariz
zazione, in Costarica, signifi
ca applicazione della dottri
na della sicurezza nazionale. 
Un cancro dal quale ci era
vamo fin qui mantenuti im
muni e che minaccia di arri
vare oggi, mentre molti pae
si del continente stanno cer
cando, riuscendovi, di libe
rarsene-.'. 

La storia, puntualmente, 
conferma, verso la fine 
dell'81, l'ambasciatrice Usa 
all'Onu, Jeane Kirkpatrick, 
dichiarò che, se il Costarica 
voleva gli aiuti economici 

Chi sono i candidati 
Un milione e 468mila costarricensi sono chiamati oggi alle 

urne per eleggere il nuovo presidente, i 57 deputati e i sindaci 
degli 81 municipi. I partiti in lizza sono quattordici, ma solo 
sei hanno presentato candidati alla presidenza. Di questi, 
essendo il Costarica un paese di solida tradizione bipartitista, 
solo due hanno concrete possibilità di vittoria: il Partito di 
liberazione nazionale del presidente uscente Monge (affiliato 
alla Internazionale socialista ma con essa in netto contrasto 
sulla politica centroamericana), e il Partito di unità socialcri-
stiana. 

Il Pln presenta come candidato Oscar Arias Sanchez, 43 
anni. A suo vantaggio giocano la potente macchina elettora
le del suo partito e le «gaf fes» belliciste del suo avversario. 

Il Pusc presenta il giovanissimo avvocato (35 anni) Rafael 
Angel Calderón, figlio di Rafael Calderón Guardia che gover
nò il paese nei primi anni 4C in una strana alleanza con i 
comunisti e con la Chiesa, e al quale si devono alcune fonda
mentali conquiste sociali. Calderón è stato ministro degli 
Esteri con Carazo. Il Pusc non è un vero partito, ma una 
coalizione di gruppi di opposizione. Gode però dell'avallo 
della De internazionale alla quale si è affiliato e di quello 
dell'amministrazione Reagan. A vantaggio di Calderón gioca 
la tradizione dell'alternanza. Nel dopo guerra, infatti, il par
tito di governo è riuscito a vincere in una sola occasione. 

La sinistra si presenta divisa in due distinte coalizioni. 
Pueblo unido con candidato Alvaro Monero, e Alianza popu-
lar con candidato Rodrigo Gutierrez. 

americani, doveva «accettare--
la consulenza Usa in materia ' 
di sicurezza'. Carazo, allora • 
alla:fine del suo mandato* 
presidenziale, chiese imme-. 
diate le pubbliche scuse, che 
peraltro non arrivarono mai. 
Arrivarono Invece, e in ab-. 
bondanza, non appena Mon- • 
gè assunse trionfalmente la 
presidenza, •- I consiglieri 
americani in materia di sicu
rezza. E, con loro, quegli aiu
ti che Carazo, troppo preoc
cupato per la sovranità e la 
dignità nazionale, non aveva 
saputo ottenere. In due anni 
le forze di polizia costarri
censi (guardia civile e guar
dia rurale) sono passate da 
sette a 12 mila effettivi, più i 
5 mila uomini deWOpen (Or-
ganlzacion para las emer-
genclas naclonales, di fatto 
la riserva) oggi riorganizzati 
paramilitarmente. Tutto 
l'apparato è stato ristruttu
rato in funzione rcontrain-
surgente» ed a questo scopo, 
sotto la guida di un nutrito 
lottò di esperti Usa, è stato 
aperto un centro di adde
stramento a Murcielago, vi
cino alla frontiera con il Ni
caragua, che ha già laureato 
700 elementi per acorpl spe
ciali». E tutto ciò, com'è fin 
troppo noto e documentato, 
non per combattere, ma per 
proteggere l'unica vera *in-
surgenza» annata presente 
in Costarica: quella dei con
tras antisandlnisti, autentici 
padroni della frontiera nord. 

Resta da chiedersi su cosa 
possa reggersi, nel Costarica 
di oggi, questa lacerante 
contraddizione tra l'antico 
culto della neutralità (peral
tro storicamente assai ambi
gua, visto che si fonda su 
quel trattato interamericano 
di assistenza reciproca, Tiar, 

ìln base al quale, già nel f65.1l, 
.Costarica partecipò, con 21\ 
guardie civili, all'Invasione 

••dtiSmnto Donóhgpìé, laggiù] 
bellicista delle politiche. Per 
capirlo basta un'occhiata al 
giornali. Basta ascoltare le 
quattro reti televisive e le 19 
stazioni radiofoniche. Lo 
schema è semplice e la pro
paganda ossessiva, martel-
lan te. Sulla pace e sulla tran
quillità del Costarica 'neu
trale e disarmato» grava una 
ed una sola minaccia: quella 
del ' Nicaragua sandinlsta, 
marxista-leninista, espan
sionista ed aggressivo, 
esportatore di terrorismo e 
tensioni. 

E, di fatto, ciò che si sta 
sfaldando oggi, sotto la spin
ta congiunta delle ingerenze 
Usa, del ricatti delle banche 
creditrici e della feroce «con-
trorivoluzlone • preventiva» 
che l'oligarchia conduce nel 
campo dell'informazione, è 
lo stesso principio dell'auto
rità dello Stato. Chi governa 
ti paese? Ci fa le leggi, chi ga
rantisce l'ordine pubblico? 
- Oggi nel paese prosperano 
ovunque J gruppi paramili
tari. ógni mattina sulla »Na-
clon» — il più grande giorna
le del paese, autentico capo
fila della campagna antl-Nl-
caragua, il cui proprietario. 
Manuel Jlmenez Guardia, è 
anche presidente della Uni
tati sociaicrisUana — si pos
sono leggere avvisi (gratuiti) 
che invitano a partecipare a 
campi d'addestramento. 

Il Costarica marcia verso 
un futuro nel quale nulla del 
suo passato sembra poter so
pravvivere. Si è già lasciato 
alle spalle la neutralità. Dirà 
addio anche alla democra
zia? 

Dal nostro inviato 
MBABANE — Sudafrica che 
fare? A porsi con urgenza 
l'interrogativo, non facile in 
questi giorni, è la Comunità 
economica europea impe
gnata in una serie di appun
tamenti in Africa australe. Il 
forum di discussione più' 
grosso e autorevole è certa
mente l'assemblea parla
mentare della terza conven
zione di Lomé tra la Cee e i 66 
paesi Acp, cioè dell'Africa, 
dei Caraibi e del Pacifico, 
riunita da lunedì scorso a 
Mbabane capitale dello Swa-
ziland. Domani invece si in
contreranno a Lusaka in 
Zambia i ministri degli Este
ri della Comunità con i rap
presentanti dei paesi della 
cosiddetta linea del fronte, 
quelli più esposti all'aggres
sione e all'azione di destabi
lizzazione di Pretoria, per 
esaminare la situazione poli
tica nell'Africa meridionale. 

Ai ministri degli esteri del
la Cee, dall'assemblea Cee-
Acp di Mbabane è arrivato 
l'invito, compreso nella riso
luzione sul Sudafrica, a ina
sprire le sanzioni contro Pre
toria, dopo quelle già appro
vate il 27 gennaio scorso dal 

AFRICA AUSTRALE L'assemblea della convenzione di Lomé 

Che fare con Pretoria? La Cee 
non sa darsi una linea unitaria 
Consiglio europeo. Proprio il 
dibattito sulla risoluzione 
sudafricana ha fatto emer
gere con chiarezza tutte le 
fratture e i dilemmi che i 
paesi Cee e quelli Acp devono 
costantemente ret "strare tra 
di loro quando si parla di Su
dafrica. 

La Cee e gli Acp intendono 
senza dubbio favorire lo 
smantellamento dell'apar
theid e auspicano una tran
sizione pacifica ad un gover
no di maggioranza, n pro
blema è come. Data la com
plessità della situazione su
dafricana, prima di adottare 
provvedimenti concreti la 
precedente assemblea unita
ria di Lomé, riunita a Inver-
ness In Scotta dal 23 al 27 

settembre '85, aveva deciso 
di convocare in occasione 
dell'attuale sessione nello 
Swaziland una riunione 
esplorativa cui avrebbero 
dovuto essere invitate «tutte 
le parti interessate* al con
flitto e alla dinamica politica 
in Sudafrica e nell'Africa au
strale. Su questa udienza 
esplorativa sono cominciati i 
guai. Chi bisognava invita
re? La lista dei possibili In
terlocutori infatti compren
deva personaggi «scomodi». 
Innanzi tutto il rappresen
tante del governo sudafrica
no, nei confronti del quale la 
maggioranza europea di 
centrodestra ha espresso il 
suo parere favorevole per 
ben due volte. Per la maggio

ranza Cee in altre parole il 
regime dell'apartheid deve 
essere considerato una con
troparte con cui instaurare 
un dialogo per arrivare ad 
una soluzione pacifica della 
guerra civile che ormai in
sanguina il Sudafrica da un 
anno e mezzo. Di parere as
solutamente contrario sono 
invece i Pasi Acp che moti
vano il loro rifiuto alla pre
senza di un rappresentante 
del governo di Pretoria (o 
anche del suo partito di 
maggioranza, il partito na
zionalista come aveva con
troproposto la maggioranza 
europea) in base al semplice 
ragionamento: «Vogliamo 
favorire 11 dialogo all'interno 
del Sudafrica, ma non To

gliamo un dialogo con Bo
tila*. 

Questa decisione gli Acp 
l'hanno presa in maniera 
tormentata, ben espressa 
dall'interrogativo posto dal 
rappresentante del Senegal 
Oumar Sy che in pratica ha 
detto: «È comprensibile non 
volere Botha come contro
parte, ma portarlo allo stesso 
tavolo col suo nemico nume
ro uno Oliver Tambo del
l'Anc non avrebbe significa
to fare in modo che Pretoria 
riconoscesse la Anc?» 

Eliminato dunque dalla li
sta il governo sudafricano ri
manevano i rappresentanti 
delle chiese, dèi sindacati, 
del partito di opposizione 

bianco (il partito federale 
progressista), il capo Buttte-
lezi, leader degli zulù, e ap
punto i rappresentanti dei 
due movimenti di liberazio
ne, la Anc per il Sudafrica e 
la Swapo per la Namibia. 

Ma anche questo elenco 
non è passato per l'opposi
zione della maggioranza di 
centrodestra della Cee. 

Risultato: a Mbabane non 
si è tenuta alcuna riunione 
esplorativa sul Sudafrica. 
Forse si riuscirà ad organiz
zarla prima della prossima 
sessione dell'assemblea uni
taria Cee-Acp in calendario 
per settembre ad Atene: la ri
soluzione finale sul Sudafri
ca approvata ieri invita a ri
cercare tutti i modi per con
vocarla. Nel frattempo però 
è passata all'interno della 
stessa risoluzione, coi roti 
convergenti degli Acp, della 
sinistra europea e di parte 
dei democristiani, la linea dì 
favorire in ogni modo il dia
logo fra tutte le parti politi
che, sociali, ed economiche 
coinvolte nella crisi sudafrt-

INDIA 

Il Papa in ginocchio 
rende omaggio 

alla memoria di Gandhi 
La visita è iniziata in un clima semplice ed austero, senza 
trionfalismi e senza folle plaudenti - Manifestazioni ostili 

Dal nostro inviato 
NUOVA DELHI — La prima 
giornata di Giovanni Paolo 
II a contatto con la vasta e 
complessa realtà dell'India 
si è svolta ieri senza trionfa
lismi, ma nel segno di un 
grande rispetto per «le altre 
religioni, per le svariate cul
ture e 1 valori preminenti del 
popolo indiano» e con un 
omaggio alla Costituzione 
che garantisce questo plura
lismo. i 

All'aeroporto, ieri matti
na, non c'erano, le folle a cui 
papa Wojtyla è solito rivol
gersi tra frequenti acclama
zioni. Ma in un clima molto 
semplice ed austero erano ad 
accogliere il pontefice il pre
sidente - della - Repubblica 
Zail Singh con alcuni digni
tari dello Stato, molti amba
sciatori e, in rappresentanza 
della chiesa cattolica, erano 
presenti l'arcivescovo di 
Nuova Delhi mons. Angelo 
Fernandez, il nunzio ed alcu
ni altri prelati ma nessun 
esponente delle altre religio
ni. La cerimonia ha previsto, 
perciò, le accoglienze che si 
riservano ad un capo di Sta
to, carica che per il pontefice 
assume un carattere partico
lare per la missione anche 
religiosa che svolge, con l'e
secuzione degli inni pontifi
cio e indiano e con i consueti 
ventuno colpi di cannone. 
Giovanni Paolo II ha parlato 
dei buoni rapporti esistenti 
da tempo tra la Santa Sede e 
l'India ricordando le visite 
compiute in Vaticano dal 
Pandit Nehru a Pio XII nel 
1955 e da Indirà Gandhi me
no di cinque anni or sono. 
Ma per far risaltare di essere 
giunto in India essenzial
mente in «missione religiosa 
ed umana», Giovanni Paolo 
II ha detto, citando ripetuta
mente i discorsi di Paolo VI a 
Bombay nel 1964, che il suo 
scopo principale è di «giun
gere ad una più profonda 
.comprensione delle ' ricche 
icuUure..dell'India» durante' 
questa visita. La chiesa cat
tolica — ha aggiunto rivolto 
al presidente Zail Singh al 
quale durante la mattinata 
ha compiuto una visita al pa
lazzo presidenziale — «desi
dera offrire il proprio leale e 
generoso contributo all'uni
tà e alla fratellanza della na
zione, alla promozione della 
giustizia, dell'amore e della 
pace». 

E il momento più aito di 
questo atteggiamento aperto 
alla comprensione della cul
tura pacifica e non violenta 
che ha fatto dell'India una 
nazione indipendente si è 
avuto quando papa Wojtyla 
nel pomeriggio, deposte le 
scarpe all'ingresso, è entrato 
a piedi scalzi nel Raj Ghat 
(Scalinata regia) per ingi
nocchiarsi davanti alla piat
taforma quadrata di marmo 
nero dove nel 1948 fu crema
ta la salma del Mahatma 
Gandhi. Nello stesso luogo 
sono state cremate pure le 
salme di Nerhu nel 1964 e di 
sua figlia Indirà dopo che fu 
assassinata da due guardie 
del corpo Sikh il 31 ottobre 
1984. FatU che papa Wojtyla 
aveva già avuto modo di ri
cordare qualche ora prima 
durante l'incontro con il pri
mo ministro Raflv Gandhi e 
intrattenendosi affabilmen
te nel giardino della residen
za anche con la moglie, So
nia Maino, una elegante si
gnora italiana di Orbassano, 
ora divenuta la prima donna 
dell'India. 
' Davanti al monumento 
marmoreo, che ricorda il pa
dre dell'indipendenza del
l'India, Giovanni Paolo II è 
rimasto inginocchiato per 
circa cinque minuti dopo 
avervi deposto una corona di 
fiori che si è confusa con ro
se, dalie, crisantemi che lo ri
coprivano. Prima di varcare 
l'ingresso si era fermato a 
leggere alcuni pensieri di 
Gandhi. «I sette peccati so
ciali» tratti dal «Joung India» 
del 192S facendo questo com
mento: «Questo era vera
mente un grande uomo». Per 
Gandhi questi sono i sette 
peccati sociali: «una politica 
senza principi, una ricchezza 
senza lavoro, un piacere sen
za coscienza, un commercio 
senza moralità, una scienza 
senza umanità, un culto sen
za sacrificio, una conoscenza 
senza carattere». A ricordo 
della sua visita in queste luo
go considerato sacro ha 
piantato, come vuole 11 pro
tocollo per 1 visitatori impor
tanti, un albero che porterà 
il suo nome. Ed è qui che pa
pa Wojtyla, sull'esempio «di 
un uomo straordinario come 
Gandhi», ha espresso la con
vinzione che «la pace e la giu
stizia di cui il mondo ha tan-
to bisogno potranno essere 
conseguite solo affermando 1 

NUOVA DELHI - Papa Paolo VI insieme con il presidente india
no Rajiv Gandhi e la moglie Sonia 

valori della fratellanza e del
la solidarietà», che del gran
de scomparso furono gli in
segnamenti. 
' Gli altri incontri del papa 

della giornata sono avvenuti 
in cattedrale con 1 vescovi, 
dove erano presenti meno di 
duemila persone, allo stadio 
Indirà Gandhi dove erano 
presenti circa 15 mila perso
ne. Sì sono registrate, sia nei 
pressi della cattedrale che a 
«Boat Club» (piazza delle Na
vi) manifestazioni di piccoli 

gruppi ostili al papa con l'ar
resto da parte della polizia di 
alcune persone poi rilascia
te. Lungo il percorso dall'ae
roporto In città il papa era 
stato salutato solo da qual
che centinaio di studenti del
le scuole cattoliche. Intanto 
si apprende che per il 16 feb
braio i Sikh si riuniranno 
nuovamente nel tempio d'o
ro di Amitsar per discutere 
delle loro rivendicazioni au
tonomistiche. La situazione 
però è finora sotto controllo. 

Alceste Santini 

VIETNAM 

Grandi migrazioni 
per valorizzare 
territori incolti 

HANOI — Un programma di spostamento di massa di popo
lazioni dalle zone di pianura, sovrappopolate, alle zone di 
montagna, sotto utilizzate, è previsto per iprossim'. cinque 
anni in,Vietnam. Il programma dovrebbe inoltre avviare a 
soluzione il problema dèlia disoccupazione, che colpisce circa 
quattro o cinque milioni di persone. Il piano è stato illustrato 
da Vo Van Kiet, presidente del comitato di Stato per la pro
grammazione, in un articolo pubblicato da «Nham Dan», or
gano ufficiale del partito comunista. 

Secondo Vo Van Kiet, nelle zone degli altipiani vi sono 
ancora 300 mila ettari di .terre adatte alla risicoltura, da 
600mila a BOOmila adatti alla coltura dell'hevea (per la pro
duzione della gomma), da limila a 16mila per la coltura del 
tè o del caffè. 

Tuttavia, queste nuove «zone economiche» sono conosciute 
per la durezza delle condizioni di vita che vi regnano. Vo Van 
Kiet ha detto che verrà data priorità alla realizzazione delle 
infrastrutture necessarie perché i nuovi venuti possano tro
varvi condizioni decenti, n trasferimento di massa dovrebbe 
interessare, nei prossimi anni, milioni di persone. 

LIBANO 

I cristiani tentano 
di ricucire con Assad 

BEIRUT — Una delegazione 
di parlamentari cristiano-
maroniti si è recata ieri a 
Damasco, per tentare di rial
lacciare un dialogo con i di
rigenti siriani, dopo il siluro 
lanciato da Amin Gemayel 
contro l'accordo di pacifi
cazione firmato appunto a 
Damasco dal deposto capo 
delle «Forze libanesi» Elie 
Hobeika, dal leader druso 
Walid Jumblatt e da quello 
sciita Nabih Beni. Come si 
sa, il fronte libanese pro-si
riano ha decretato il boicot
taggio nei confronti di Ge
mayel, rifiutando ogni con
tatto con la presidenza e pa-

Brevi 

ratizzando dunque quel poco 
(anzi pochissimo) che resta
va dell'attività del governo; e 
la missione «conciliatrice» 
dei deputati maroniti appare 
dunque irta di difficolta. Se 
ne è avuta una prova elo
quente già ieri, quando i ri
petuti tentativi di parure per 
Damasco in auto sono stati 
vanificati dagli scontri in at
to tra falangisti e drusi sulle 
alture a est di Beirut. La de
legazione è partita in elicot
tero dal ministero della Dife
sa, a Yarzè, dove 48 ore pri
ma fioccavano le cannonate 
delle milizie alleate di Da
masco. 

to GX. Pajana. BufeM. Magri • Rabbi-

Sudafrica: dua nari uccisi dalia polizìa 
JOHANNESBURG — Altri due giovani nari tono stati eccisi da»i peena nel 
carso di aconai awanuti in questi ultimi due giorni a Joubanon a a Naar 

NegS ultimi 17 ma»i. mte cituì M»)atHa d] varia parti dil oaaaa. ci 
• più di 100 vittima «air ' 

Incontro Pri-Pcf a Parigi 
PARIGI — Una ddeueiiune dal Pò, guidata da AWrada Baichan, 
ria. si * incont.au a Parigi 9 30 e 31 gannaio con una d 
Sudata da Pr*Sp(M Herzog. dar ufficio poWco. Durante i 

" l a sUuauu» econunèie in ~ • e> 

Maar^urltJna Faaoc ciana più distavo 
AMOJAN — Le ferie annate dal Mai e dal Burkina Fa 
tutta la iena contenau a eono rientrate nei liaaeuiii 
ccfT>aairiccrd»rSsitwnouji»fc»mae,tacameri»>j)W 

i si sono 
I 

nuovi 

Uoanda: la Tanzania riconosca Mutuvani 
DAR E5 ALAAM — La T a m i a ha ritamMioMm 

Yowsn Mueuvsr*. In un comunicato ai eaprime le 
di Rampata ai intigneranno par garantirà 1 
M*ta in tutte 1 peeee. 

TfoahitaiNana in Polonia 
^ • ' «• »•••»?»•• asaaaejarava *Tw V*ia • W V W » a*araaj 

VARSAVIA — a I P N T M polacco ha decretatojierflB .... 
le zloty, dal 15,0 par canto nei confronti del 

Pel. 
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